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			I greci chiamarono koinè la lingua comune che consentì alle persone in tutto il Mediterraneo di capirsi e comunicare superando le barriere dei dialetti e dei differenti idiomi. I libri di Koinè esplorano tutti i campi delle scienze sociali e hanno in comune il rigore dell’argomentazione, l’onestà intellettuale, la voglia di essere letti al di fuori dei ristretti ambiti specialistici.

			Terre e mari è la linea di Koinè dedicata alla politica, agli affari esteri, alle relazioni internazionali.
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			Nota metodologica

			Lo Year Book 2024 di Med-Or è realizzato attraverso la collaborazione tra gli Uffici analisi e comunicazione della Fondazione Med-Or, anche grazie al contributo di alcuni collaboratori e contributori esterni.

			I testi raccolti in questo libro fanno riferimento in larga parte ai principali eventi e fatti avvenuti nel corso dell’anno 2023 e l’inizio del 2024 (entro il mese di fabbraio) nei Paesi della regione del Mediterraneo Allargato. La Fondazione Med-Or ha sviluppato nel tempo numerose collaborazioni e relazioni con istituti e centri di ricerca dei Paesi del Mediterraneo e, attraverso il suo lavoro quotidiano di monitoraggio e studio, segue le vicende e le dinamiche geopolitiche e geoeconomiche in atto in questa area del mondo. 

			È verosimile che nelle analisi non si ritrovino tutti i fatti avvenuti nell’arco di tempo indicato nei Paesi analizzati. Ma il lavoro svolto, nel rispetto della libertà di ricerca e di analisi degli autori, ha cercato di evidenziare, a giudizio degli analisti, le principali tendenze e i fatti più rilevanti, avvenuti o emersi nel corso degli ultimi mesi nei Paesi di interesse. 

			Le opinioni espresse nei testi che seguono sono comunque da considerare strettamente personali e potrebbero non necessariamente rappresentare le posizioni della Fondazione Med-Or o dei curatori del progetto.

		

	
		
			prefazione

			di marco minniti presidente della fondazione med-or

			Viviamo una fase storica, a livello internazionale, che si rivela contemporaneamente ogni giorno insieme inquieta ed inquietante. Due guerre, una nel cuore dell’Europa, un’altra nel cuore del Mediterraneo, sono in corso. Mentre tanti conflitti, tante tensioni, attraversano il mondo. Per pensare a una situazione simile dobbiamo probabilmente ritornare alla Seconda guerra mondiale.

			Tutto questo si riflette su quello che noi abbiamo considerato storicamente il “mare nostrum”, a cui siamo anche sentimentalmente legati, il Mar Mediterraneo. È mia profonda convinzione che la situazione drammatica di questi ultimi anni abbia posto il tema della centralità strategica del Mediterraneo. E lo scoppio della guerra in Ucraina ha confermato questo tema. C’è infatti un filo rosso che lega la guerra al Mediterraneo, confermando il fatto che non sia un mare “regionale”, o come qualcuno potrebbe intendere “chiuso”, estraneo alle grandi partite globali in corso negli altri mari, dal Pacifico all’Atlantico, all’Indiano. Anzi, si tratta di un mare connesso e fortemente interdipendente alle regioni e ai mari limitrofi, centrale anche negli interessi delle grandi potenze globali: Cina, Stati Uniti, Russia. Cuore di intrecci e dinamiche economiche e politiche che rimandano alla più grande partita in corso a livello mondiale. Infatti, sarà sempre di più un mare cruciale per gli equilibri e la stabilità del pianeta.

			Quando il 24 febbraio di due anni fa la Russia invase l’Ucraina, l’onda d’urto di quell’evento si è propagata rapidamente oltre i confini ucraini, trovando proprio nel Mediterraneo un punto di riferimento principale.

			Il 7 ottobre si è aggiunto un altro scenario altrettanto drammatico. Il conflitto esploso in Medio Oriente ha reso ancora più instabile la situazione nella regione. Basta soltanto pensare al fatto, per esempio, che si è rotto quel primo tentativo di costruire un rapporto tra Israele e i Paesi arabi moderati. E ha fornito un assist inatteso a Putin, permettendo di distogliere al momento l’attenzione dell’opinione pubblica mondiale dalla guerra in Ucraina. I recenti attentati di Islamic State a Mosca, unitamente alle azioni degli Houthi dello Yemen nel Mar Rosso, hanno allargato il campo delle minacce alla sicurezza, rivelando con chiarezza non soltanto quanto sia attuale il pericolo rappresentato dalle organizzazioni terroristiche jihadiste, ma anche quanto la stabilità economica globale sia fragile e a rischio, proprio per fattori di natura geopolitica e securitaria. Conflitti, terrorismo, migrazioni di massa, cambiamenti climatici sono tutti fenomeni o eventi presenti e diffusi nei Paesi che si affacciano nel Mediterraneo e sempre più rilevanti però, non solo a livello regionale, ma anche sul piano globale. Per questi motivi, il Mediterraneo, che è una cerniera geografica e geopolitica tra il nord e il sud del pianeta, e tra l’est e l’ovest, è tornato al centro della scena mondiale. E noi, a nostra volta al suo centro, subiamo tutti i riflessi e gli effetti delle onde che si propagano in questa regione.

			Se tutto questo è vero, ci porta a riflettere su quale può essere il ruolo, in questo scenario, dell’Italia, dell’Europa, dell’Alleanza atlantica e del principale protagonista dell’Alleanza atlantica, ovvero gli Stati Uniti. Quando esplodono contemporaneamente più guerre, queste sono anche il segnale di una crisi di un ordine mondiale. Il vecchio ordine mondiale è entrato drammaticamente in crisi con l’invasione russa dell’Ucraina: oggi viviamo in un mondo particolarmente disordinato, in un mondo apolare, senza punti di riferimento, in cui è difficile che ci possano essere anche Paesi guida.

			In questo modo è evidente che se vogliamo costruire un percorso di pace duratura, per esempio in Ucraina, così come in Medio Oriente, dobbiamo pensare di prefigurare un nuovo ordine mondiale. Ma oggi, un nuovo ordine mondiale non si può costruire senza la partecipazione del Sud del mondo. E questo assunto ripone al centro dell’attenzione il tema del Mediterraneo, della sua stabilità, della sua sicurezza, e del rapporto tra la sua sponda sud e la sponda nord. Un tema attualissimo e di stringente importanza per un paese come l’Italia e, soprattutto, per l’Europa, la quale non può fare finta di non dover affrontare in maniera unitaria le sfide che il Mediterraneo oggi pone, dal terrorismo al clima, e che saranno sfide strategiche anche per il nostro prossimo futuro.

			Quando penso alla situazione di oggi mi viene in testa un bellissimo libro di un grande storico olandese, Johan Huizinga, scritto nel periodo tra la prima e la Seconda guerra mondiale, all’inizio degli anni Trenta. Il libro è stato intitolato in Italia La crisi delle civiltà ma c’è un sottotitolo, che forse più importante e più affascinante. Il sottotitolo è Nelle ombre del domani.

			Huizinga nei primi anni Trenta vedeva il domani avvolto in ombre difficilmente sgombrabili. Una condizione a mio avviso molto simile a quella odierna. Perché mai come adesso dalla Seconda guerra mondiale in poi il mondo è stato avvolto in simili ombre. Ecco, citare il libro di Huizinga può essere utile, anche nel momento in cui si presenta un lavoro di analisi e ricerca come quello che Med-Or ha realizzato e che Luiss University Press ha deciso di pubblicare. Un testo finalizzato alla divulgazione e all’approfondimento di molti dei temi che ho sinteticamente tratteggiato in questa breve prefazione e che riguardano da vicino il presente e il futuro dei Paesi del Mediterraneo. Soprattutto nella prospettiva, che richiama direttamente il suo titolo, della dimensione sempre più globale di questo mare.

			Data la portata delle sfide che abbiamo davanti, compito di due istituzioni come Med-Or e Luiss è anche quello di provare, attraverso la promozione culturale, la conoscenza, lo studio, di “fare un po’ di luce” nelle ombre del nostro tempo. Si tratta di un’impresa certamente molto ambiziosa e che non potremo esaurire da soli. Ma può essere un utile contributo affinché la complessità del nostro tempo possa in qualche modo essere oggetto di confronto e di riflessione per essere anche meglio compresa.

		

	
		
			introduzione

			Tra guerre, rivalità e interessi nazionali: 

			il Mediterraneo sempre più al centro 

			della competizione globale

			di enrico casini e baykar sivazliyan

			Quando nella giornata del 7 ottobre i media di tutto il mondo hanno iniziato a riportare le prime terribili notizie provenienti da Israele, sono state evidenti la gravità e la drammaticità di quanto stava accadendo. Ed è stato anche subito chiaro che quanto stava succedendo avrebbe fatto riesplodere un nuovo incendio nel cuore del Medio Oriente.

			Nel volgere di poche ore a seguito di un sanguinario, violento, criminale attacco organizzato e portato a termine dai terroristi di Hamas, i tamburi di guerra sono tornati a riecheggiare, facendosi udire in tutto il Medio Oriente e oltre. 

			Se il 2022 era stato l’anno dell’invasione russa dell’Ucraina e del ritorno della guerra in Europa, è altrettanto chiaro che il 2023 sarà ricordato innanzitutto come l’anno in cui è scoppiata la guerra di Gaza, e il ritorno al centro delle agende diplomatiche internazionali della mai del tutto risolta questione palestinese. Partire da questo evento, che combinato alla guerra in Ucraina ha condizionato fortemente tutta la politica internazionale e le dinamiche securitarie e geopolitiche della regione euro-mediterranea negli ultimi mesi, è indispensabile per comprendere quanto sta avvenendo intorno a noi e coinvolge direttamente anche l’Italia e l’Europa. Soprattutto nel momento in cui si introduce un lavoro come questo dedicato in gran parte proprio agli scenari e agli accadimenti di natura geopolitica, economica e strategica che sono avvenuti in quella porzione di mondo che si affaccia, o è collegata, con il Mar Mediterraneo.

			Il Mediterraneo, che rappresenta in realtà una piccola porzione marittima del globo terrestre, ben poca cosa, sul piano della sua estensione, rispetto alle grandi distese oceaniche atlantiche e indo-pacifiche, è in realtà uno spazio geo-strategico e geopolitico ben più ampio, e importante, di quanto potrebbe apparire. Le dinamiche che interessano questo mare, con i Paesi, le acque, gli stretti a esso collegati, appartenenti a tre diversi continenti, sono il cuore di molte delle più rilevanti e complesse questioni al centro del confronto e della politica internazionale. La regione vasta, il “Mediterraneo allargato”, che dalle sponde atlantiche dell’Africa occidentale, seguendo la fascia subsahariana giunge fino al Mar Rosso e al golfo arabico e risalendo si allarga dal Mar Nero alle sponde del Caspio agli altopiani iranici, includendo a settentrione tutto il bacino mediterraneo, è oggi il cuore della contesa globale tra potenze, medie e grazie, regionali e globali. Un intreccio di scambi, relazioni, tensioni, conflitti tra Paesi e attori diversi, con obiettivi speso confliggenti tra loro, che, soprattutto con l’esplosione delle due guerre già citate, ha raggiunto un apice di gravità che da molti decenni non era registrata a livello globale.

			Sia la guerra di Gaza che quella in Ucraina, esplose entrambe in due faglie che attraversano questa regione, hanno avuto ricadute di livello globale e condizionato notevolmente la politica internazionale, determinando probabilmente un riassetto di alcuni dei suoi precari equilibri in tumulto da diversi anni ormai. Hanno avuto proprio in questa regione gli effetti più rilevanti e pesanti, non solo sul piano strettamente militare e diplomatico, ma anche a livello sociale, economico, culturale e politico.

			Con l’aggravarsi delle tensioni e della guerra intorno a Gaza, nel corso delle ultime settimane del 2023 e delle prime del 2024, il rischio di una escalation e di un allargamento del conflitto anche alle regioni più prossime a quelle coinvolte dagli scontri, è diventata giorno per giorno sempre più concreta. Dal Libano alla Siria. Mentre sul piano internazionale e regionale, i protagonisti della scena mediorientale hanno iniziato a giocare una partita che, partendo dal conflitto, sembra essere diretta anche all’affermazione delle proprie traiettorie strategiche nazionali. Vale per l’Iran, sempre pronto ad attivare tutta la galassia di sue milizie e attori proxy nello scenario regionale, in Iraq, Libano, Siria, Yemen. Ma vale anche per altre potenze in ascesa, dalla Turchia al Golfo e al Nord Africa.

			Certamente collegata allo scoppio della guerra a Gaza è stata la vicenda esplosa nelle settimane successive, sul finire dell’anno, intorno agli stretti del Mar Rosso, con l’avvio di una serie di attacchi condotti da miliziani Houthi dello Yemen contro convogli navali diretti nel Mediterraneo – formalmente “diretti in Israele”, in realtà ben più estesa – ad aver calamitato l’attenzione mondiale, riportandola sul tema della sicurezza degli stretti e degli accessi al Mediterraneo, e in particolare ovviamente del Mar Rosso. 

			Gli Houthi, un gruppo armato terroristico sciita che da anni si contende il controllo di una parte dello Yemen e conduce attacchi terroristici contro gli altri Paesi del Golfo, sono parte de “l’Asse della Resistenza” promossa dall’Iran e insieme a Hezbollah – una delle organizzazioni proxy meglio strutturate tra quelle armate e finanziate dalla Repubblica islamica. Con questa campagna terroristica hanno seriamente compromesso la sicurezza dei navigli diretti nel Mediterraneo, di fatto sconvolgendo i traffici globali, che attraverso il Mar Rosso e Suez vedono il transito di una cospicua parte di merci dall’Asia verso l’Occidente e il Vicino Oriente, minando anche l’economia di molti Paesi mediterranei ed europei, fortemente legata ai commerci marittimi sia per le importazioni di merci provenienti dall’Oriente che per le esportazioni. La gravità della situazione, evidentemente legata alla guerra a Gaza e alle tensioni esplose nella regione anche per effetto della strategia di ingerenza nei suoi equilibri dell’Iran, ha spinto prima gli Usa, affiancati dai britannici, a intervenire militarmente con una serie di strike contro gli stessi Houthi, e i Paesi europei a mettere in campo una missione navale militare nelle acque del Mar Rosso, guidata dall’Italia. Ovviamente si tratta solo di uno dei potenziali altri focolai che nell’area possono esplodere, ma che per le sue ripercussioni di natura economica, può avere anche nei prossimi mesi un impatto enorme a livello globale.

			Inoltre, tra le crisi emerse nei mesi scorsi, non vanno dimenticate la vicenda riesplosa nuovamente in Nagorno-Karabakh, le tensioni che durante tutto il 2023 hanno interessato anche i Balcani occidentali e in particolare il Kosovo, gli scontri interni che hanno interessato l’Africa subsahariana. In Africa in particolare, nel corso dell’anno scorso, si è assistito a un crescendo di tensioni, per esempio nel Corno, spesso caratterizzate da dinamiche tipicamente locali, ma che si agganciano al più generale clima di competizione che si respira a livello globale e in cui, spesso, non sono mancate le ingerenze esterne. Emblematici sono stati anche i golpe che dal Sudan fino al Sahel hanno interessato molti Paesi africani, a cui spesso ha fatto seguito anche l’apparizione, nei Paesi interessati, di milizie mercenarie russe, come la Wagner. Con una Russia che, nonostante la guerra in Ucraina, si è fatta sempre più attiva in tutto il continente africano oltre che nel Mediterraneo, con il chiaro intento di costituire una serie di avamposti strategici a ridosso del fianco meridionale della Nato.

			Con la vicenda di Gaza, probabilmente, abbiamo assistito a una battuta di arresto anche di quel virtuoso processo di distensione che da alcuni anni era in atto in tutto il Medio Oriente, di cui gli Accordi di Abramo erano stati il dato più significativo. Un processo che non soltanto stava avviando una normalizzazione delle relazioni tra Israele e alcuni Paesi fondamentali nella regione, ma che dall’altro lato, stava favorendo anche nuove forme di confronto e di dialogo anche tra altri Paesi storicamente rivali tra di loro. Si pensi al confronto avviato tra Iran e Arabia Saudita. Non a caso, probabilmente, l’attacco del 7 ottobre è arrivato proprio all’indomani dell’annuncio di un possibile avvio di relazioni tra Sauditi e Israele, una notizia storica, che avrebbe davvero rappresentato un passo eccezionale nel senso di una possibile stabilizzazione della regione. E che invece, con lo scoppio di questa nuova guerra, ha subìto una battuta di arresto. 

			Ma nel protagonismo di molti attori della regione, dalle monarchie del Golfo alla Turchia al Marocco e l’Algeria fino all’Egitto, emerge chiaramente quanto questi Paesi stiano con grande forza cercando di affermarsi sul piano globale, anche per consolidare le proprie leadership nazionali. La partita geopolitica in atto a livello globale, con al centro il Mediterraneo, vede infatti sempre di più grandi e medie potenze confrontarsi tra loro, ciascuna con i propri obiettivi strategici, e in molti casi attraverso l’uso non solo di forme di soft power economico e diplomatico, ma anche in maniera più evidente, con strumenti di vero e proprio hard power. E tra queste medie potenze, non a caso, alcune delle più dinamiche a livello globale sono proprio Paesi del Mediterraneo e della regione mediorientale, che hanno saputo sfruttare la propria forza, economica, politica, anche militare, per costruire una propria capacità di influenza negli scenari più turbolenti sul piano regionale e internazionale. E sempre di più, nel corso del 2023 in maniera evidentissima, è accresciuta anche l’importanza e il peso politico globale di quell’insieme complesso e vasto di Paesi che è stato chiamato Global South. Con l’Africa e l’Asia meridionale che ne costituiscono i due pilastri portanti. Due aree, Africa e Asia meridionale, non a caso direttamente collegate anche al Mediterraneo e con esso sempre più connesse.

			E nell’affermazione del Global South come nuovo protagonista dell’agone internazionale, è stato evidente come nel corso del 2023 ci sia stato un Paese in particolare, che ambisce in qualche modo a essere uno dei leader, a consolidarsi sulla scena mondiale: l’India di Narendra Modi. Un Paese in grande ascesa, non solo economica, ma che dalla sua forza demografica, economica e commerciale, sta gettando le basi anche per la propria affermazione politica e diplomatica. Un Paese in grande crescita sotto tutti i punti di vista, che nel corso dell’anno ha conquistato traguardi storici, fino a pochi anni fa inimmaginabili, diventando un protagonista indiscusso a livello mondiale, interlocutore privilegiato di potenze come gli Usa, la Russia e l’Europa. Da ricordare che tra i vari record conquistati nel corso del 2023, l’India è diventata la prima potenza demografica mondiale, ha scalato nuove posizioni nella classifica delle potenze industriali, ha conquistato la Luna con una propria missione spaziale. E pur mantenendo un approccio diplomatico molto equilibrato e aperto al dialogo con tutti, l’India ha iniziato a giocare anche una propria partita oltre i confini della sua area di riferimento, l’Asia meridionale, volgendosi ad altre regioni, in particolare Africa e Vicino Oriente e candidandosi a essere un partner affidabile per molti dei Paesi di queste aree. A partire dalla penisola arabica.

			E proprio dalla penisola arabica, nel corso del 2023, è stato ancora più evidente quanto l’Arabia saudita sia ormai assurta a potenza di rango mondiale. Un Paese che sta vivendo un processo di straordinaria crescita economica e politica, possibile anche grazie al programma di modernizzazione del Paese avviato dalla sua leadership, lanciata sempre di più come un protagonista a tutto campo della politica internazionale. Capace di tenere aperte relazioni con tutti i grandi player globali e di difendere i propri interessi, attivamente, in molti dossier. Il regno saudita da alcuni anni sta vivendo un interessante processo di rinnovamento interno che va di pari passo al proprio consolidamento sul piano internazionale: dopo i risultati conseguiti nel corso del 2023, si candida sempre di più a diventare nei prossimi anni uno degli emergenti punti di riferimento dell’attuale sistema multipolare, in ragione del proprio peso politico, economico, diplomatico e ovviamente anche religioso e culturale.

			Il mondo nel corso di questi ultimi mesi e anni è apparso sempre di più non solo immerso in un processo di profonda trasformazione, di cui pandemia e guerre recenti hanno accelerato la rapidità: è andato consolidandosi rapidamente un sistema politico multipolare, dove oltre alle potenze più “tradizionali” in Occidente, con Stati Uniti e Paesi europei, e in Oriente, con il duo Cina-Russia, sono emersi o ritornati protagonisti alcuni attori di grande peso economico, politico e anche storico. L’India su tutti, con la sua mole da grande potenza mondiale emergente; ma anche, appunto, altre potenze come l’Arabia Saudita o la Turchia o in Oriente Paesi come il Giappone. Solo per citarne alcuni.

			Tutti Paesi sempre più protagonisti, sia nel novero degli schieramenti più tradizionali, le cui fila con la guerra in Ucraina sono state rinserrate, si pensi al fronte dei Paesi occidentali e ai loro alleati oceanici da un lato e Russia e Cina dall’altro. Ma anche, e qui sta forse la novità più interessante di cui anche l’emergere del Global South è uno dei dati più significativi, l’affermazione di un insieme di Paesi, di crescente importanza, reticenti a farsi “etichettare” come membri di uno o dell’altro schieramento, che, a differenza di quanto avveniva durante la Guerra fredda, non sono nemmeno definibili come una sorta di “fronte neutrale”, avendo invece, su molte partite, strettamente connesse agli interessi nazionali, un proprio protagonismo da rivendicare. Con una capacità di mediare o interloquire, a seconda del dossier, con uno o l’altro dei contendenti globali, sia l’Occidente che Russia e Cina. 

			Il 2023 è stato indubbiamente un anno in cui molte di queste dinamiche, assieme a un acuirsi delle tensioni e delle forme più dure di competizione tra potenze, sono emerse con chiarezza. L’anno in corso, che dalle prime settimane appare chiaramente in continuità con il precedente, potrebbe in realtà aggravare alcuni dei conflitti in essere e aumentare ancora di più gli elementi di preoccupazione per gli scenari di sicurezza globali, con la necessità di dovervi fare fronte anche attraverso un processo di rafforzamento dei tradizionali strumenti di difesa dei singoli stati. A partire dalla stessa Europa, circondata da tensioni, conflitti e aree di competizione, dal Mediterraneo all’Artico.

			Certo non è facile immaginare quali saranno gli scenari evolutivi dell’anno in corso, anche tenuto conto che in tutto l’arco dei Paesi democratici, questo sarà l’anno delle elezioni. Un dato oggettivamente eccezionale: dall’India agli Usa all’Europa fino alla Gran Bretagna. Centinaia di milioni di elettori coinvolti. E certamente, anche gli esiti di alcune di queste partite elettorali potrebbero avere un effetto sulle dinamiche geopolitiche globali. Ma è altresì indubbio che alcune di queste dinamiche, a partire dalla sempre più accentuata multipolarità del sistema internazionale, la competizione sempre più focalizzata su economia, energia e tecnologie, l’impatto dei cambiamenti climatici sul piano politico e securitario e, appunto, l’ascesa di nuovi protagonisti sul piano politico, potranno soltanto consolidarsi nei prossimi mesi.

			Con questo nuovo report abbiamo voluto dare vita a un lavoro di riflessione e analisi, dedicato a quanto emerso nel corso del 2023, ovviamente cercando di portarci avanti con la raccolta di informazioni per quanto possibile anche nelle prime settimane dell’anno appena iniziato. Si tratta di un progetto che giunge a conclusione, per la seconda volta, facendo tesoro del lavoro svolto settimanalmente e mensilmente e sempre più approfondito, di cui il nostro sito web è stato nel tempo la vetrina.

			Un lavoro di studio e ricerca su alcune decine di Paesi, focalizzato principalmente su geopolitica e geoeconomia, che cerca di rappresentare in maniera evidente la nuova centralità strategica del Mediterraneo e allo stesso tempo, la rapida ascesa di molti Paesi che si affacciano sulle sue sponde. Un lavoro che abbiamo il piacere di condividere soprattutto con un intento di natura divulgativa, al fine di rendere quanto più possibile edotto un pubblico quanto più possibile ampio, sull’importanza che questi temi hanno per le nostre vite e per la nostra sicurezza. Certi del fatto che il Mediterraneo, nei prossimi anni, sarà sempre di più quello che è stato fin dagli albori della storia umana: un crocevia di commerci, genti, culture e interessi.
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			Algeria. Tra nord, sud e est: 

			un Paese sempre più al “centro”

			di francesco meriano

			Tornata a un ruolo di primo piano nelle dinamiche maghrebine dopo anni di relativa stasi, Algeri coltiva intese trasversali tra l’Europa, l’Africa e i crescenti interessi di Cina, Turchia, Iran e Russia. All’acquisizione di un seggio non permanente nel Consiglio di Sicurezza Onu, fa da contraltare il tentativo di accedere al processo di allargamento dei Brics. Il dinamismo politico del Paese alterna successi e battute d’arresto, mentre l’economia, rafforzata in massima parte dagli introiti del comparto idrocarburi, attraversa una cauta fase di liberalizzazione e diversificazione. Si rafforzano le prerogative istituzionali di Abdelmadjid Tebboune, verso un ulteriore consolidamento del potere presidenziale.

			partner europeo, portavoce africano

			Analogamente al vicino Marocco, l’Algeria punta ad affermarsi quale intermediario di favore tra la sponda europea del Mediterraneo e l’entroterra africano. Sul versante settentrionale resta centrale la cooperazione in tema idrocarburi: Algeri si conferma secondo fornitore di gas dell’Unione europea, dopo la Norvegia, con una media di 92 mcm giornalieri.1 Se i rapporti con Parigi restano altalenanti e incrinati dal problematico vissuto coloniale, Roma rappresenta il primo partner commerciale europeo del Paese, con prospettive di cooperazione che vanno oltre la (pressante) necessità di diversificare le forniture energetiche. La visita del premier Meloni a Algeri, a fine gennaio 2023, ha visto la stipula di intese programmatiche nei settori dell’agricoltura, della filiera agroalimentare, delle energie rinnovabili, dell’industria farmaceutica e del turismo. Guarda all’Italia anche il rilancio dell’industria automotive algerina, con l’inaugurazione a dicembre di un polo Fiat da 60.000 unità annue nella wilaya di Orano.2 A febbraio ha preso, invece, il via un partenariato tra Algeria, Italia e Germania per la produzione di idrogeno, energia solare e metano: particolare attenzione sarebbe dedicata alla conversione di parte dell’output elettrico del Paese nordafricano in idrogeno verde.

			In parallelo, a meridione, il dissesto politico del Sahel determina difficoltà per la proiezione di Algeri verso l’entroterra subsahariano. A settembre il leader della giunta golpista del Niger, Abdourahamane Tchiani, ha di fatto respinto l’offerta di mediazione algerina tra Niamey e il consesso Ecowas, mentre il colonnello Assimi Goita, presidente della transizione a Bamako, ha ribadito a fine anno l’intenzione di limitare il dialogo per la pacificazione del Paese ai soli stakeholder maliani. Sembrerebbe trattarsi di una significativa battuta di arresto per Algeri, promotrice dei negoziati di pace in Mali dal 2015 e intenzionata a tutelare la propria proiezione commerciale e politica lungo l’asse trans-sahariano.

			In questo quadro, l’ottenimento nel 2024 di un seggio non permanente presso il Consiglio di Sicurezza Onu (parte dei tre riservati alla rappresentanza africana) offre a Algeri l’occasione di farsi portavoce delle istanze politico-economiche del continente. Di qui il rinsaldarsi dei rapporti con l’Unione Africana, il cui Consiglio dei dieci si è riunito in Guinea Equatoriale, a fine novembre, con la partecipazione del ministro degli Esteri Attaf. 

			mosca, ankara, pechino: come algeri guarda a oriente

			Prosegue in parallelo la cooperazione con la Russia, che ha visto Tebboune effettuare una visita a lungo rimandata a Mosca e siglare con Putin, in luglio, otto accordi di cooperazione nei settori di agricoltura, risorse idriche, giustizia, telecomunicazioni, cultura, aerospazio. Al contempo, la compagnia russa Gazprom ha annunciato investimenti da un miliardo di dollari nel giacimento algerino di Hassi Messaoud. In agosto, l’incontro tra il capo di Stato Maggiore algerino, Said Chengriha, e il ministro della Difesa russo, Sergej Shoigu, non sembra però profilare nuovi apporti all’arsenale di Algeri, dato il crescente impegno militare del Cremlino contro Kiev.

			Si espande a ritmi rapidi, per contro, la presenza cinese. In assenza di nuovi, auspicati accordi con il partner russo, Chengriha ha approfondito i contatti con l’industria bellica della Repubblica popolare. Nell’arco di una settimana trascorsa tra Pechino e Shangai, il comandante delle forze armate ha incontrato rappresentanti di aziende specializzate rispettivamente nel comparto aeronautico e in quello elettronico e cyber e visitato la base navale di Shangai. Tra gli interlocutori anche delegati di Poly Technologies – specializzata nella missilistica e tra i principali esportatori di forniture belliche della Repubblica popolare – e della China Electronics Technology Group Corporation (Cetc). 

			La Cina è – inoltre – il primo investitore nel progetto di potenziamento degli impianti di Gara Djebilet, cruciali per lo sviluppo dell’industria del ferro, di cui Pechino è primo importatore. Crescono anche gli investimenti cinesi sul comparto petrolchimico: in maggio, la utility algerina Sonatrach ha annunciato l’assegnazione di un contratto da 1,5 miliardi di dollari alla sino-britannica Petrofac-Hqc per la realizzazione di un complesso industriale per la produzione di polipropilene. Sempre in maggio la compagnia Wanhua, tra le principali aziende cinesi nel settore petrolchimico, ha stipulato con Sonatrach un contratto per la fornitura di gas di petrolio liquefatto. Sotto l’astro cinese anche la nascente industria dei fosfati – asset strategico per affrontare le carenze alimentari del continente e sfidante in fieri del predominio marocchino sul mercato.

			Evolvono, infine, anche i rapporti con la Turchia. Nel corso dell’anno, Erdog˘an ha incontrato Tebboune a Istanbul (in luglio), a margine della 78esima riunione dell’Assemblea Generale delle Nazioni Unite a New York (in settembre) e a Algeri (in novembre), in occasione della seconda sessione del consiglio di cooperazione istituito tra i due Paesi. A margine dell’incontro sono stati siglati accordi di cooperazione multisettoriali, tra cui spicca un protocollo d’intesa tra le parastatali degli idrocarburi Sonatrach e Turkish Petroleum per l’esportazione di Gnl verso la Turchia. Presente all’incontro, secondo fonti interne, anche Selçuk Bayraktar, Cto della parastatale Baykar e stakeholder chiave dell’ascendente industria militare turca. 

			consolidamento economico e politico 

			Sull’onda lunga degli introiti forniti dal comparto idrocarburi, l’Algeria ha avviato una prima fase di ristrutturazione economica. Tebboune ha annunciato provvedimenti per liberalizzare il comparto economico attraverso provvedimenti tesi a incoraggiare gli investitori stranieri, tra cui l’abolizione in numerosi settori delle quote di maggioranza statali. Il rilancio dell’economia, tra gli obiettivi programmatici della presidenza Tebboune, sconta tuttavia l’esclusione dal novero esteso dei Paesi Brics, che nel vertice tenutosi a Johannesburg in agosto le hanno preferito Argentina, Egitto, Etiopia, Iran, Arabia Saudita e Emirati Arabi Uniti. 

			Nel tempo si sono avviati anche i primi tentativi di diversificazione del fabbisogno energetico e la parastatale Sonelgaz ha aperto in dicembre alle offerte, nazionali e internazionali, per un progetto fotovoltaico da 1000 megawatt. Novità anche nel settore degli idrocarburi, dove in febbraio Eni aveva annunciato l’avvenuta acquisizione degli asset algerini di British Petroleum, già avviata nel settembre 2022: il passaggio di consegne ha riguardato in particolare i giacimenti di gas di In Amenas e In Salah, per una produzione cumulativa annua di 11 miliardi di metri cubi di gas e 12 milioni di barili di condensati e Gpl nel 2021.3

			Il consolidamento economico rispecchia il progressivo rafforzamento politico del duumvirato Tebboune-Chengriha. Gli estesi rimpasti governativi hanno visto la sostituzione di undici capi di dicastero, tra cui i ministri di Esteri, Commercio, Trasporti, Comunicazioni, mentre a novembre il cambiamento del primo ministro Benabderrahmane a favore di Amir Larbaoui – ex-capo di gabinetto e uomo di fiducia di Tebboune – sembrano confermare il consolidamento del potere esecutivo nella figura del presidente della Repubblica in vista della tornata elettorale 2024.

			
				
					1. Algeria is the second largest gas exporter in Europe after Norway, Agenzia Nova, 2023.

				

				
					2. Oran: l’usine “Fiat” relance l'industrie automobile en Algérie, Algerie Press Service, 2023.

				

				
					3. Eni acquisisce le attività di BP in Algeria, dove opererà due nuovi importanti giacimenti a gas, Eni, 2022. 

				

			

		

	
		
			Marocco: un partner strategico per l’Occidente, 

			un protagonista nel Mediterraneo

			di francesco meriano

			Tra gli attori più versatili dell’occidente arabo, il Marocco raccoglie i frutti – e assume i rischi – di un attivismo politico articolato su più fronti, che trova la propria chiave di volta nelle province contese del Sahara occidentale. Attraverso la sub-regione, Rabat ambisce a cementare il proprio status di snodo nevralgico tra l’Europa e l’Africa occidentale e subsahariana. Disegno, questo, che gode del sostegno di Israele e Stati Uniti, ma espone il regno alle ripercussioni della crisi di Gaza, nonché all’acuirsi delle tensioni regionali con Algeri e le milizie del Fronte Polisario. Sul piano interno, il Paese punta a bilanciare l’aumento della spesa pubblica e il controllo delle pressioni inflattive. Positive, a dispetto dei numerosi shock esogeni, le prospettive di crescita, mentre prosegue la diversificazione energetica con il crescente interesse dei partner internazionali. Il terribile terremoto che ha colpito il Paese nel mese di settembre ha visto un’immediata reazione nazionale di grande unità e impegno, e sembra non avere rallentato le ambizioni del regno.

			tra europa e africa: un ponte su acque agitate

			Incuneato tra lo stretto di Gibilterra e la costa atlantica dell’Africa, il regno alawide consolida la propria vocazione di “ponte” trans-mediterraneo tra l’Europa e gli Stati rivieraschi dell’Africa occidentale. Una visione geoeconomica che, forte degli accordi di libero scambio stretti con Bruxelles e con i Paesi del consesso Ecowas, fa del Sahara occidentale a controllo marocchino l’anello di congiunzione tra i mercati europei e il versante atlantico dell’Africa.

			Al conseguimento di tale obiettivo la diplomazia marocchina dedica una stagione segnata da nuovi successi e vecchie dispute. A febbraio, Spagna e Marocco hanno sancito il mutuo riavvicinamento con la stipula di venti accordi multisettoriali e la visita del premier Pedro Sanchez a Rabat. Il discusso revirement – già annunciato, nel marzo 2022, con il riconoscimento della sovranità di Rabat sul Sahara occidentale – permette alla Spagna di riallacciare la cooperazione frontaliera sulla rotta migratoria di Gibilterra, mentre il Marocco sembrerebbe ottenere una significativa vittoria diplomatica sul rivale algerino, storico riferimento nordafricano di Madrid e primo sostenitore di un governo sahrawi indipendente nel Sahara occidentale. 

			Ma il disgelo ha riaperto altri, annosi dossier rimasti irrisolti tra i due regni. Spiccano tra questi i negoziati per la normalizzazione amministrativa delle enclaves spagnole di Ceuta e Melilla in territorio marocchino e la ridefinizione dei confini marittimi attorno alle isole Canarie, in corrispondenza delle quali la zona economica esclusiva del regno alawide si sovrappone a quella spagnola. Una questione chiave per il controllo delle risorse ittiche del braccio di mare – principale zona di pesca delle flotte spagnola e marocchina – e per lo sfruttamento dei giacimenti di tellurio e cobalto, rilevati sulla soggiacente placca continentale. Materie prime, queste, necessarie allo sviluppo del parco rinnovabili di un Marocco in crisi climatica e teso alla realizzazione di un ambizioso programma di transizione energetica. 

			Per contro, la crescente entropia nel Sahel e lungo i tracciati commerciali trans-sahariani rafforza l’estroflessione di Rabat verso la costa atlantica, teatro favorito delle (rare) visite istituzionali di re Mohamed. Al rafforzamento dei rapporti con lo storico partner senegalese si accompagna la convocazione del vertice di Marrakech, a dicembre, per la creazione di una piattaforma istituzionale che favorisca l’accesso degli Stati land-locked dell’entroterra alle economie rivierasche dell’Ecowas. In questo quadro, il summit – cui hanno partecipato i ministri degli Esteri di Mali, Niger, Burkina Faso e Ciad – va letto anche come strumentale ouverture di Rabat ai Paesi del Sahel, dove la tradizionale influenza di Algeri sembra fallire nell’arginare il dissesto politico e securitario. 

			Offrendo il porto sahariano di Dakhla quale viatico tra Sahel e Oceano Atlantico, il Marocco punta inoltre a consolidare il crescente consenso internazionale sulla marocanité del Sahara occidentale, a diretto scapito delle milizie indipendentiste del Fronte Polisario e dei loro sostenitori algerini. Tali sviluppi potrebbero mettere in discussione il dichiarato supporto del Mali all’indipendenza della Repubblica sahrawi – di cui il Polisario costituisce fondamenta e braccio armato – e intensificare la partita diplomatica sulla Mauritania, formalmente invitata al summit, ma vincolata a una cauta neutralità dagli stretti rapporti intrattenuti sinora sia con Rabat che con Algeri. 

			rabat, tel aviv e washington

			La questione del Sahara occidentale si innesta direttamente anche nel più ampio quadro della crisi in Medio Oriente, dove il Marocco sperimenta le prime difficoltà della propria partnership con Israele. A luglio, il riconoscimento del Piano di autonomia marocchino sul Sahara occidentale – certificato da una lettera inviata a re Mohamed VI dal premier israeliano Netanyahu – ha sciolto uno degli ultimi nodi legati alla rinnovata cooperazione tra il regno e lo Stato ebraico, inaugurata a fine 2020 dall’accesso del Marocco agli Accordi di Abramo. 

			La normalizzazione dei rapporti con Tel Aviv (che aveva già fruttato a Rabat l’imprimatur degli Stati Uniti, principale mediatore dell’intesa, all’espansione meridionale del Marocco) ha favorito l’ulteriore crescita dell’interscambio commerciale, giunto al tetto dei 29 miliardi di dollari nell’aprile 2023,1 e l’evolvere del partenariato multidimensionale tra i due Paesi. Si rafforza il procurement militare, ma resta attiva anche la cooperazione sul tema della diversificazione energetica, della mobilità lavorativa, dell’agricoltura e della gestione delle scarse risorse idriche del regno.

			Ne consegue che il divampare della crisi di Gaza determini, per il Marocco, contingenze politiche di difficile navigazione. L’offensiva di ottobre nella Striscia sembra confutare definitivamente la linea adottata dal governo marocchino, secondo il quale la controversa intesa con Israele avrebbe aperto al regno una linea diretta con Tel Aviv per la tutela della Palestina. Un problema spinoso per lo stesso Mohamed, al tempo stesso discendente in linea diretta del Profeta e principale riferimento di Israele nel Maghreb.

			In questo quadro e a dispetto delle iniziative diplomatiche intraprese dal Marocco a fianco di Egitto, Arabia Saudita e Giordania, l’allargamento del conflitto potrebbe rischiare di approfondire il divario tra regno e mondo arabo. Un consesso in seno al quale il vertice straordinario arabo-islamico, convocato l’11 novembre a Riad per definire una linea comune vis-à-vis con Israele, ha rilevato divisioni profonde.

			Tali incrinature rischiano, al tempo stesso, di compromettere il ruolo del regno alawide quale tramite atlantista tra i Paesi arabi e lo sponsor statunitense, storicamente impegnato a favore di Israele. E se i benefici della cooperazione con Israele sembrano probabilmente troppo tangibili perché Rabat consideri di rescindere i legami – la guerra di Gaza potrebbe rappresentare comunque una battuta d’arresto per la proiezione levantina del regno.

			economia: dinamismo e resilienza

			Per il regno alawide, il 2024 profila la sfida di mantenere alti i livelli di spesa pubblica, arginando al tempo stesso l’inflazione. La Banca Centrale marocchina ancora i tassi d’interesse di riferimento al 3%, un valore raggiunto in marzo a seguito del terzo rialzo consecutivo da settembre, per un totale di centocinquanta punti base. L’allentamento della politica monetaria riflette la parziale ripresa del comparto agricolo, che allevia nel breve termine le pressioni inflattive sui generi alimentari, nonché di turismo, esportazioni e servizi. Cala, di conseguenza, il tasso di inflazione, che si attesta sul 6,1% da un picco del 10% a febbraio 2023.2

			Il consolidamento del deficit di bilancio è, tuttavia, rallentato sia dalle riforme in corso per l’allargamento delle coperture sociali e sanitarie (finanziate tramite spesa pubblica), sia dalla necessità di far fronte alla convergenza di nuovi shock esogeni. Il terremoto che la notte dell’8 settembre ha colpito la regione di Marrakech e le propaggini occidentali dell’Atlante, causando circa tremila vittime, ha spinto il palazzo reale a varare un ambizioso piano di ricostruzione e sviluppo che dovrebbe impegnare, nel prossimo quinquennio, l’8,5% del prodotto interno lordo nazionale.3 Sulle finanze del regno grava anche l’espansione del comparto militare: la legge finanziaria 2024 prevede un incremento del 4% per il budget destinato alla difesa, che si attesta attorno ai 12 miliardi di dollari.4 La scelta richiama la recrudescenza delle ostilità contro il Fronte Polisario – che tra settembre e dicembre ha diretto alcuni colpi di artiglieria contro le cittadine frontaliere di Smara e Aousserd – ma riflette soprattutto il consolidamento militare della stessa Algeri, il cui budget alla difesa ha raggiunto i 19 miliardi di dollari nel 2023.5 

			La solidità delle finanze marocchine gode, al netto delle criticità, del tangibile supporto delle autorità creditizie sovranazionali. In aprile 2023, il Fondo monetario internazionale ha approvato l’apertura di una linea di credito flessibile da 5 miliardi di dollari a beneficio del regno alawide,6 nonché – sulla scia del sisma di settembre – un finanziamento da 1,3 miliardi per rafforzare la resilienza ai disastri naturali.7 Al contempo, la Banca Mondiale ha erogato, nell’arco del 2023, finanziamenti del valore cumulativo di oltre un miliardo di dollari per agricoltura e risorse idriche, sanità e digitalizzazione. Non casuale la scelta di Marrakech quale sede delle riunioni annuali di Fmi e Bm, tenutesi in ottobre nonostante i danni inferti al capoluogo dal sisma di al-Haouz.

			Nonostante occasionali frizioni, prosegue il partenariato economico Rabat-Bruxelles. A marzo, Marocco e Unione europea hanno siglato cinque accordi di cooperazione – in tema di agricoltura, protezione sociale, migrazione, integrazione finanziaria e pubblica amministrazione – del valore complessivo di 624 milioni di euro,8 mentre ammonta a circa un miliardo di euro il prestito triennale per la ricostruzione post-sisma profilato a ottobre dalla Banca Europea per gli Investimenti.9

			Rispetto alla distribuzione delle risorse statali è, infine, importante citare la diversificazione del fabbisogno energetico. Il Marocco ha intensificato i partenariati internazionali per lo sviluppo di una filiera dell’idrogeno verde, in gran parte concentrata nel Sahara occidentale. In maggio, la China Energy Engineering Corporation ha siglato un protocollo d’intesa con l’azienda saudita Ajlan & Bros e la marocchina Gaia Energy per la realizzazione di una centrale a idrogeno verde nella provincia di Dakhla (capacità annua 1,4 milioni di tonnellate di ammoniaca),10 mentre in novembre, il gruppo francese Hdf Energy ha lanciato con Falcon Capital Dakhla un progetto analogo, previsto per il 2025, del valore di 2 miliardi di dollari.11

			La sintesi di ammoniaca via idrogeno verde punta a proteggere il mercato chiave dei fertilizzanti fosfatici (di cui l’ammoniaca è precursore chimico) dalle fluttuazioni dei costi, legate alla tradizionale produzione via gas metano. Fonte di leverage politica sullo sfondo della crisi alimentare in Africa, i prezzi dei fosfati marocchini hanno beneficiato della riduzione degli export cinesi, annunciata da Pechino nel luglio 2022 nel tentativo di contenere l’inflazione domestica sul comparto agricolo. Ne hanno beneficiato anche i rapporti tra Rabat e Nuova Delhi, che questo gennaio ha stipulato un accordo con il regno per la fornitura di 1,7 milioni di tonnellate di fertilizzante nell’arco del 2023.12
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